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Silvio Soldini

V I V I L C I N E M A  m a r z o a p r i l e 1 0

C o v e r  s t o r y

••• “Cosa voglio di più? Voglio
Anna”, cantava Battisti molti anni fa
alludendo al desiderio di vivere una passione
che irrompe col suo disordine in una vita
ordinata e già “completa”. Il titolo del
nuovo film di Silvio Soldini, che racconta
l’eterno dilemma dell’adulterio, vi allude
consapevolmente anche nel nome della
protagonista, interpretata da Alba
Rohrwacher. Anna ha un compagno
(Giuseppe Battiston) e un normale lavoro da
impiegata quando il caso le fa incontrare
Domenico (Pierfrancesco Favino), sposato
con Miriam (Teresa Saponangelo) e padre di
due figli. Fra i due scoppia un’intensa
passione, vissuta sfidando gli stretti orari di
lavoro, gli impegni familiari, le difficili
condizioni economiche. Soldini dice che è il
film più passionale che abbia mai fatto,
anche se, come spesso nei suoi film, il
contesto sociale sullo sfondo è altrettanto
importante della storia in primo piano.
Dopo Giorni e nuvole continua il
discorso sulle interazioni fra condizione
socio-economica e vita sentimentale…
Il problema è se si può vivere una storia

d’amore nel modo in cui si vorrebbe, come si
possono esaudire i propri bisogni e le proprie
aspettative. In Giorni e nuvole mi occupavo
di una coppia di persone agiate che
improvvisamente entrano in un tunnel,
attraverso il quale capiscono che la loro vita
non sarà mai più come prima. In Cosa
voglio di più i personaggi vivono invece in
pieno dentro la realtà del precariato, hanno
un lavoro ma potrebbero non averlo più da
un giorno all’altro, arrivano con difficoltà a
fine mese, hanno il mutuo della casa da
pagare e i figli da mantenere. Non sono
capaci di immaginare la loro vita in modo
diverso, sia perché non hanno tempo di
pensarci, sia perché, per questioni di cultura
o di educazione, le loro vite hanno preso
molto presto un indirizzo preciso. La forte
attrazione che nasce fra loro li strappa dai
loro ritmi, e a questo punto diventa tutto
difficile. Non avere tempo né denaro in
queste situazioni aggiunge ulteriori
complicazioni a quella di doversi nascondere
e agli inevitabili sensi di colpa verso i relativi
compagni. Mi interessavano proprio questi
due aspetti della storia: il lato amoroso

passionale e l’ambientazione in un contesto
economico e sociale molto contemporaneo,
dove protagonisti sono due persone
qualsiasi, non personaggi ai bordi della
società.
Dopo tanti anni è tornato a girare a
Milano. Quale aspetto della città di oggi
ha voluto mettere in rilievo nel film?
Per la storia avevo bisogno di una città con
un hinterland molto grande, perché Anna
vive fuori città e prende un treno tutti i
giorni per andare a lavorare in centro.
Attraverso il suo pendolarismo ho cercato di
raccontare il rapporto centro – periferia,
l’aspetto di Milano che è cambiato di più
rispetto al 1992, quando ho girato
Un’anima divisa in due. Da allora la città è
avanzata verso l’esterno, ha inglobato i
comuni limitrofi. Avevo voglia di tornare a
filmarla.
Come ha lavorato sulla sceneggiatura
per raggiungere uno stile realistico e
semplice, adatto a raccontare una storia
così “normale”?
Lo spunto della storia è venuto
dall’esperienza di un’amica, impiegata in un

FILMOGRAFIA - Drimage (corto, 1982), Paesaggio con figure (doc., 1983), Giulia in ottobre (doc., 1985), Voci celate (doc., 1986), La fabbrica sospesa (doc., 1987), L'aria serena dell'ovest (1990), Musiche bruciano (doc.,
1991), Femmine, folle e polvere d'archivio (corto, 1992), Un'anima divisa in due (1993), Frammenti di una storia tra cinema e periferia (doc., 1995), Made in Lombardia (doc., 1996), Dimenticare Biasca (corto, 1997), Le
acrobate (1997), Il futuro alle spalle - Voci da un'età inquieta (doc., 1998), Rom Tour (doc., 1999), Pane e tulipani (2000), Brucio nel vento (2002), Agata e la tempesta (2004), Giorni e nuvole (2007), Cosa voglio di più (2010) 

Il dilemma dell’adulterio
“Cosa voglio di più” è la storia di una passione che deflagra tra impegni familiari, conti
che non tornano e orari di lavoro. Protagonisti Alba Rohrwacher e Pierfrancesco Favino

Alba Rohrwacher e Pierfrancesco Favino

Giuseppe Battiston e Fabio Troiano
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ufficio, che un giorno mi ha raccontato della
sua relazione, con le sue complicazioni
sentimentali ed economiche. Venivo da un
film come Giorni e nuvole, che mi aveva
dato prova di quanto sia importante per le
persone veder rappresentata la loro vita. Mi
sono detto che sarebbe stato bello
continuare a parlare di come vive la gente
normale, andare per le strade, nelle case, a
osservare la realtà. Ne ho parlato con
Doriana Leondeff e poi abbiamo chiamato
Angelo Carbone, più giovane di noi, per
aiutarci a capire meglio la generazione dei
trentenni, che non è la nostra. Volevo
arrivare a una messa in scena dove tutto
sembrasse naturale, che desse al pubblico
la sensazione di essere lì a guardare mentre
le cose avvengono. Per far questo c’è
voluto un grosso lavoro.
Le donne nei suoi film sono spesso il
motore del cambiamento. Anche Anna
è così?
Anna è un personaggio che subisce un po’
le decisioni altrui, la sua vita segue un
binario già tracciato. Lei però ha
un’inquietudine dentro di sé, vuole
qualcosa di più ma non sa cosa. Questo è il
motivo per cui in fase di scrittura è venuto
fuori questo titolo, che poi si è caricato di
altri significati. Nelle mie storie
sicuramente le donne portano una vitalità
maggiore. Anna è un po’ il motore di tutto,
è lei che più di una volta prende in mano
l’iniziativa.
Anche in Cosa voglio di più torna un

tema ricorrente nel suo cinema: la
possibilità o la difficoltà di dare una
svolta alla propria vita e la tentazione
della fuga…
In tanti miei film i personaggi hanno
l’occasione o la sventura di dover cambiare
vita in seguito a qualche avvenimento. In
questo caso i due protagonisti sono messi
davanti a un’importante decisione da
prendere. Mollare tutto e ricominciare una
vita in altro modo non è una decisione
semplice, soprattutto per chi ha una
moglie, due figli e pochi soldi. Arrivare a
una separazione quando il reddito non è
alto, può essere un problema soprattutto
per il marito. C’è tanta gente che si ritrova
a dormire in macchina. In ogni caso il
cambiamento fa paura. Non sono scelte
semplici.
Scene di sesso così passionali non si
erano invece mai viste nei suoi film.
Ha avuto qualche riferimento nel
girarle?
Intimacy di Patrice Chéreau mi aveva
colpito perché c’era uno sguardo sulle
scene d’amore che non avevo mai visto al
cinema: di grande semplicità, a volte anche
crudezza, ma assolutamente non volgare
né voyeuristico. Quando ho capito che in
Cosa voglio di più le scene d’amore non
potevano essere omesse, mi sono rivisto
quello ed altri film per capire come dovevo
girarle. Con Pierfrancesco e Alba abbiamo
lavorato tanto per mettere a fuoco quello
che stavamo raccontando in ognuna delle

scene d’amore, cosa sarebbe accaduto in
quel momento, che posizione dovevano
assumere. Abbiamo fatto molte prove, come
per qualsiasi altra scena del film. Credo che il
risultato sia bello, grazie anche a due attori
che hanno saputo andare a fondo nei
sentimenti dei loro personaggi.
Parliamo degli attori: Favino è qui più
che mai L’uomo che ama…
Rispetto a quel film è molto più innamorato,
molto più caldo.
…e Alba Rohrwacher ha voluto
fortemente la parte, vincendo le sue
resistenze iniziali.
Sicuramente non era il tipo di donna che
avevo in mente per il personaggio di Anna.
Le ho dato la possibilità di fare un provino,
poi l’ho richiamata cinque volte e alla fine,
quando l’ho vista, con Favino erano perfetti.
Alba è riuscita a tirar fuori una parte di sé
che non aveva mai mostrato: più intima,
femminile e anche più sicura. É il motivo per
cui non avevo pensato subito a lei.
Anche questa volta ci sono molti attori
con i quali aveva già lavorato…
Alba era in Giorni e nuvole, Teresa
Saponangelo era ne Le acrobate, Battiston
è presente praticamente in tutti i miei film.
Poi ci sono attori nuovi, che è stato bello
conoscere, come Gisella Burinato. Il film è
ambientato in Italia, quindi c’è uno sfondo
familiare importante. Le rispettive famiglie
sono presenti, dicono la loro, fanno i
commentini al pranzo domenicale.

• BARBARA CORSI
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••• UNA NOTTE il caso apre nella
vita di Matteo Carli due possibili
realtà, a seconda che accada o
meno una determinata azione.
L’auto sulla quale viaggia insieme
ad un amico, a causa dell’asfalto
bagnato, nella prima “vita
alternativa” va ad urtare contro

l’auto di due poliziotti in borghese,
scatenando l’ira violenta dei due e
innescando una concatenazione di
eventi che porterà Matteo ad un
probabile processo per resistenza a
pubblico ufficiale, nonostante i
pugni e i calci ricevuti. I mesi
passano inesorabili e il
protagonista, pieno di problemi
legati soprattutto ad una cronica
insoddisfazione personale, cerca
malgrado tutto di reagire, non
senza rinunce e ripensamenti.
Nella seconda “vita alternativa”,
invece, l’auto non urta quella della
polizia e questo rimette tutto in
gioco, consegnando la sua vita

verso un orizzonte radicalmente
diverso rispetto alla precedente
possibilità.
Due vite per caso, opera prima di
Alessandro Aronadio, è un film
sorprendentemente diverso dai
modelli narrativi ai quali il cinema
italiano ha abituato lo spettatore.
Infatti Aronadio si serve del tema
del doppio e del caso per parlare,
attraverso il suo personaggio, di
un’Italia profondamente malata.
Un paese che sembra aver perso la
bussola sia dal punto di vista
sociale che economico. Ciò che
però il regista non fa, giustamente,
è quello di presentarci i due
“Matteo” come l’uno speculare
all’altro. Dai due ipotetici esiti
rispetto a quell’evento iniziale, non
emergono il Matteo bianco e
quello nero, il buono o il cattivo
ma una possibilità di risposta ad
eventi casuali. Matteo, nella prima
versione così come nella seconda,
possiede gli stessi sentimenti, la
stessa rabbia, la stessa delusione, la
stessa voglia di reagire. Solo che le
pedine, che il caso mette una
dietro l’altra, spostano il suo modo
di reagire. In entrambi i casi ad
emergere è lo stato della nostra
società che interferisce nel bene e
nel male nell’agire umano. 

Un ruolo importante è affidato
proprio a questi tasselli che
prendono vita attraverso i
personaggi che ruotano attorno
alla vita del protagonista e che
rimodulano anch’essi l’agire, a
seconda che accada o meno
l’evento di partenza. Un gruppo di
bravi attori a servizio della storia:
essi servono a Matteo come
Matteo serve a loro. Sullo sfondo, i
numerosi fatti di cronaca e
violenza che hanno visto
attraversare l’Italia negli ultimi
anni: dal G8 di Genova alle
violenze sulle donne, alla crescente
intolleranza nei confronti degli
immigrati.
Quello di Aronadio è un film che
ha la capacità di parlare al cuore di
ognuno di noi attraverso lo
stimolo interiore che in un
momento imprecisato si trova a
confrontarsi con la realtà. Altro
punto di forza del film si trova
nella musica di Louis Siciliano,
capace di sottolineare gli stati
d’animo come le azioni dei
personaggi. Per una volta, cosa
rara nel nostro cinema, il genere e
i suoi codici cinematografici
servono una pellicola funzionale e
coraggiosa.

DAVIDE ZANZA

DUE VITE PER CASO

di Alessandro Aronadio 

••• NEL TITOLO cita una bellissima
canzone dell’intramontabile Lucio
Battisti, Cosa voglio di più, il
film-ballata sull’adulterio di Silvio
Soldini con Alba Rohrwacher e
Pierfrancesco Favino. E proprio
Anna si chiama infatti la
protagonista, una giovane donna
“normale” che vive una vita
semplice tra l’ufficio (è impiegata
in uno studio legale) e
l’appartamentino appena
comprato con il compagno Alessio
(Beppe Battiston), con cui sta
cominciando anche a progettare
un figlio. È appagata? Forse non
troppo – perché lui la sera non fa
che leggere libri a letto – ma certo
serena. Fino al giorno in cui Anna
non incontra Domenico. Lo
conosce che lui fa il cameriere per
un catering, se lo ritrova davanti
qualche giorno dopo, con la scusa
di un coltello dimenticato, si
scambiano i numeri, lei gli manda
un sms e in breve finiscono per fare

l’amore. Domenico, che lavora
sottopagato ed è sempre a corto di
quattrini, ha una moglie (Teresa
Saponangelo), una figlia di 5 anni
e un figlio più piccolo nato da
poco, anche lui una vita
mediamente banale che
l’attrazione per Anna rende
finalmente viva.
Ma gli incontri tra i due amanti
sono condizionati dalle restrizioni,
dalle mancanze, dai contrattempi.
Poco tempo e pochi soldi, brevi
intermezzi durante la pausa
pranzo oppure pomeriggi passati
in un motel, quando lui dovrebbe
essere in piscina a fare un corso di
immersioni (e poi gli tocca
ricordarsi di bagnare la muta e
l’accappatoio). Il tradimento è per
molte persone l’unica forma di

“eroismo” esistenziale e forse per
questo è così diffuso e praticato.
Tuttavia Soldini, che considera
Cosa voglio di più un film di
svolta nella sua carriera proprio
perché affronta l’amore, da
sempre il suo tema centrale, dal
punto di vista schiettamente fisico
e carnale, insiste molto sull’aspetto
sociale, che collega Cosa voglio
di più al precedente Giorni e
nuvole. Raccontare, attraverso la
storia di una coppia italiana, un
ambiente preciso e in un momento
storico determinato, in questo caso
il precariato e l’insicurezza
economica, come nell’altro film la
perdita del lavoro e del benessere
in un milieu borghese. Trait
d’union esplicito la presenza di
Alba Rohrwacher, che in Giorni e

nuvole era la figlia ventenne di
Margherita Buy e ora è messa alla
prova in un personaggio di donna
adulta, sensuale e sicura di sé,
decisamente lontana
dall’immagine che questa giovane
e brava attrice ha costruito nella
prima parte della sua intensa
carriera.
Prova coraggiosa, tuttavia è
proprio il cuore “erotico” e caldo
del film a lasciare un po’ freddo lo
spettatore, mentre convincono
appieno personaggi e spunti di
contorno. Le famiglie dei due
amanti, soprattutto. I suoceri di
Domenico, due napoletani che
abitano al piano di sopra e
interferiscono molto nella vita
della coppia, la sorella di Anna che
ha appena avuto un bambino, la
tintoria dove lavorano sua madre
e la zia... Ancora, la moglie tradita
che sospetta subito la presenza di
un’altra e reagisce violentemente.
E poi la descrizione di Milano, dal
centro all’hinterland, sui treni dei
pendolari e nei casermoni della
periferia tutta uguale, che Soldini
racconta, con la fotografia di
Ramiro Civita, nei dettagli in una
contemporanea geografia
dell’anima che prosegue nella sua
filmografia da un capitolo
all’altro.

CRISTIANA PATERNÒ

COSA VOGLIO DI PIÙ
Sceneggiatura: Doriana Leondeff, Angelo Carbone, Sil-
vio Soldini ...Fotografia: Ramiro Civita …Montaggio:
Carlotta Cristiani …Musiche: Giovanni Venosta …Inter-
preti: Alba Rohrwacher, Pierfrancesco Favino, Giusep-
pe Battiston, Teresa Saponangelo, Monica Nappo, Ser-
gio Solli, Fabio Troiano, Gisella Burinato …Produzione:
Lumière & Co., Vega Film, Rsi …Distribuzione: Warner
Bros …Italia/Svizzera 2010 …colore 126’

di Silvio Soldini

s c h e d e  c r i t i c h e

Sceneggiatura: Alessandro Aronadio, Marco Boso-
netto dal suo romanzo …Fotografia: Mario Amura
…Montaggio: Claudio Di Mauro …Musiche: Louis
Siciliano …Interpreti: Lorenzo Balducci, Isabella
Ragonese, Ivan Franek, Sarah Felberbaum, Teco
Celio, Monica Scattini, Rocco Papaleo …Produzione:
A-Movie Productions …Distribuzione: Lucky Red
…Italia 2010 …colore 88’ 

Escono ad aprile anche tre film da noi già recensiti, la cui uscita è stata rinviata: 
AGORA di Alejandro Amenabar, DEPARTURES di Yojiro Takita e GLI AMORI FOLLI di Alain Resnais



 

  

“Che tristezza chi deve fare sesso ogni giorno” A furia di frequentare motel (per il film di 
Soldini) Pierfrancesco Favino si è fatto un’idea: in Italia siamo ossessionati dal letto. Però 
ammette: “Non c’è antidoto migliore della passione alle difficoltà della vita” 

 
Foto Fabio Lovino 
Pierfrancesco Favino: "Non c’è antidoto migliore della passione alle difficoltà della vita" 
“Che tristezza chi deve fare sesso ogni giorno” A furia di frequentare motel (per il film di 
Soldini) Pierfrancesco Favino si è fatto un’idea: in Italia siamo ossessionati dal letto. Però 
ammette: “Non c’è antidoto migliore della passione alle difficoltà della vita” 

 
 
Non sono stato troppo bacchettone?».  
 
Pierfrancesco Favino si fa venire i rimorsi. Non per aver mostrato «in modo diretto, carnale, la parte 
fisica dell’amore» per conto di Silvio Soldini. Per essersela presa quando gliel’hanno fatto notare. 
«Dovremmo parlare di passione e tenerci il lenzuolo fino al collo? Ma che cosa siamo? Puritani?».  
 
Il film in questione è Cosa voglio di più (lo vedremo il 30 aprile), la mano che l’ha diretto è quella 
del regista forse più pudico d’Italia, e le famose scene di sesso (lo diciamo subito, sono tre e sono 
forti, belle e necessarie) su cui si sono sprecate le anticipazioni e gli aggettivi (“roventi”, 
naturalmente) fanno oggi sbottare l’attore: «Guardi, io non ci provo nemmeno a farmi passare per 
disinvolto, però se devo pensare che tra sesso e amore c’è una differenza così netta, allora i conti non 
mi tornano».  
 
Con Cosa voglio di più, titolo rubato a una canzone di Lucio Battisti, Favino, assieme alla collega 
Alba Rohrwacher, ha rubato alla vita. Quella vera, quotidiana, della gente normale: « Non ce 
l’immaginiamo nemmeno la quantità di tradimenti che commettono le persone che lavorano in 
banca, negli uffici, finché parliamo solo di Corona e di Belen» dice. Lui nei motel da “50 euro le 
prime 4 ore” c’è stato. Per ragioni di servizio. E li ha visti. Un’idea del perché la passione sia l’unico 
antidoto alle difficoltà della vita se l’è fatta.  

 

A cura di Di Paola Piacenza 

Pagina 1di 3Intervista a Pierfrancesco Favino. Dal 10 aprile

12/04/2010



Soldini divide «l’amore come progetto da quello che non ti fa dormirela notte» e conclude che 
«l’ideale sarebbe poterli avere entrambi, ma non tutti se lo possono permettere». Lei come la 
vede? 
 
I sentimenti sono più sfumati della nostra capacità di etichettarli: amore paterno, filiale, amore che 
costruisce, coniugale, passionale. Poi c’è un’abitudine sociale a considerarci monogami, animali che 
creano alleanze, edifici con una sola persona. Ma è un casino, l’energia dell’amore è dirompente. E 
ci sono tanti amori quante sono le persone che incontri. E invece finiamo sempre a parlare di noi 
stessi quando ci innamoriamo, un trionfo di “io”. Viviamo in un’epoca che ci suggerisce di stare 
bene con noi stessi, come se avessimo abbastanza benzina per andare avanti da soli.  
 
Questa è un’epoca malata di narcisismo...  
 
Le riviste maschili e femminili, sono piene di consigli di psicologi che ti dicono: “Devi trovare il 
centro di te”. Ma come si fa a trovare il centro di sé senza gli altri? 
Anche il sesso, l’incontro più intimo con un’altra persona, in fondo questo è: chiave di lettura 
del mondo e di sé. A sua figlia, quando crescerà, lo spiegherebbe così? 
 
Non so ancora quello che le dirò, il sesso poi va scoperto da sé, gli equilibri che vengono suggeriti 
dai genitori o dagli amici non funzionano mai.  
 
Però il sesso può fare paura, un po’ di segnaletica stradale aiuta... 
 
Ma cos’è che fa paura del sesso? 
 
La messa a nudo di sé di fronte a un altro, per cominciare. 
 
E allora perché se ne fa così tanto, se fa tanta paura? Io nei motel che ho frequentato per il film ho 
visto un andirivieni spaventoso.  
 
Il sordido ha i suoi estimatori...  
 
Non siamo un Paese che vive il sesso con leggerezza, c’è un’ossessione...  
 
Per questo film ha detto di aver avuto bisogno del supporto della sua compagna... 
 
Mi sono posto il problema del fastidio che Anna (l’attrice Anna Ferzetti, ndr) avrebbe potuto provare 
vedendolo. Se lei facesse un film così a me roderebbe. E poi c’è mia figlia... L’ultimo tango erastato 
proposto a Jean-Louis Trintignant e lui non l’ha fatto perché aveva figli...  
 
Pure Brando ce li aveva. 
 
Brando era Brando. Ma nel nostro film quello che importava era il percorso compiuto da questi due 
esseri umani, il superamento degli imbarazzi, la crescita del sentimento. Se io e Alba ci fossimo 
fermati ogni secondo a pensare: “Oddio che penserà Anna? Che penserà il mio fidanzato?” non ne 
saremmo usciti vivi».  
 
 
L’intervista completa su “Io donna”, 10 aprile 2010 
 
Di Paola Piacenza  
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NEL GRIGIORE URBANO CIAK (COSA VOGLIO Dl PIU) CON FAVINO E ALBA ROHRWACHER E LA STORIA Dl

DUE TRENTENNI

Soldini: eros, che fatica ai tempi del
precariato
Commedia sugli incontri clandestini, set a Milano Tour nei
motel Mi ha diuertito iI tour neí motel lungo Ie prouincíalí:
stanze doue nessun o ua per dormire, 4 ore o So euro

MIIANO - Quello che più lo ha divertito è stato il tour nei motel lungo le proúnciali. <Stanze dove

nessuno va per dormire, con letti rotondi sormontati da specchi o falsi firmamenti luminosi, bagni con

vasche a due piazze... Rifugi per incontri clandestini, luoghi dell'immaginario erotico per poveri amanti.

Quattro ore, So euro. La passione ai tempi del precariato non può permettersi oltre>, sostiene Silvio

Soldini che a queste incognite della vita e del cuore dedica il suo nuovo film, Cosa voglio di più, storia d'

amore di due trentenni travolti da impror,viso desiderio nel grigio asfalto urbano. Set a Milano, tra

periferie, palazzi del centro e trenini pendolari delle Nord, produzione I' attivissima Lumière di Lionello

Cerri, con la partecipazione della tv svizzera e il sostegno del ministero dei Beni Culturali, distribuzione

Warner Bros. Regista che ama alternare commedia e dramma, da Un'anima divisa in due a Pane e

tulipani, da Brucio nel vento a Giorni e nuvole, Soldini stavolta propende per il secondo, raccontato

però con quei toni lievi, persino sorridenti, che gli sono congeniali. <Lo spunto è una storia vera, volevo

cercare il mondo reale con la macchina da presa. Una mia conoscente, un'impiegata, mi ha confidato

un suo legame amoroso compromesso da una quantità di ostacoli, banali quanto insormontabili:

familiari (entrambi erano già accasati) economici, logistici...r. Lo stesso nel film accade ad Anna (Alba

Rohrwacher), che sta con Alessio (Giuseppe Battiston), ma viene folgorata da Domenico (Pierfrancesco

Favino), a sua volta maritato con Miriam (Teresa Saponangelo). <Volevo tornare a lavorare con Alba,

ma prima di sceglierla ho esitato - confessa Soldini -. Perché Anna è molto diversa dai suoi soliti

personaggi, è una donna sicura di sé, con una grande carica sensuale pronta a esplodere. Gliel'ho detto

subito: ci sono delle scene molto spinte da girare, molto realistiche. Te la senti?'>. <<Proviamo, gli ho

risposto - interviene I'attrice -. Mi incuriosiva confrontarmi con un eros violento, visto nella sua

semplicità quotidiana. Nei tumulti amorosi di Anna ho ritrovato molte tracce di episodi della mia vita>.

L'amore, si sa, è sempre difficile. <Figurarsi quando è segreto e impossibile>>. <<E qui si tratta di un
"amour fou" alla Truffaut - rincalza Soldini - ma in un contesto sociale precario come le loro vite. Dove

ciascuno deve fare i conti non solo con la propria coscienza ma con i mutui da pagare, gli slalom per

arrivare a fine mese, I' incertezza dell' impiego... In situazioni del genere è arduo progettare un futuron.
<In più oggi gli amanti devono tener conto dei telefonini, croce e delizia di ogni love story * ricorda Alba
-. Senza gli sms questa storia forse non sarebbe neanche accaduta>>. Ma tra le tante declinazioni della
parola amore: passione, calore, sicurezza, lei quale preferisce? <Le voglio tutte>>, risponde sicura.
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Reduce dalle faide fantasy-vaticane di Angeli e demoni dove veste i panni di un poliziotto, Pierfrancesco
Favino si rituffa volentieri nella realtà inseguita da Soldini. <<E' raro trovare un regista che guardi in
faccia la vita senza giudicarla - awerte -. Condivido la sua riflessione: non è vero che abbiamo tutti le
stesse opportunità. Neanche in amore. Il denaro permette scelte e persino sentimenti preclusi a chi non
lo ha. "Non puoi essere quello che non guadagni", questa la manipolazione più alta dell'economia>. Il
ministro Brunetta considera deprecabili i precari al cinema, che a suo dire li trasforma in <eroi sociali).
<<EAlemanno sostiene che la colpa dei coltelli in tasca aimgazzi è di Romanzo criminale... E'sempre la
vecchia logica dei panni sporchi. Se il cinema racconta il mondo fa solo il suo mestiere. A quei politici
direi: lasciateci lavorare>. A proposito, lei che ha lavorato spesso in produzioni americane (oltre che con
Howard, con Spike Lee e ne Le cronache di Narnia) che differenza trova tra quel cinema e il nostro?
<.Come creatività noi italiani non siamo secondi a nessuno, ma sui set Usa c' è ben più attenzione per le
professionalità. Anche I'ultimo tecnico gode il rispetto di tutti. E un investimento di denaro per noi
inimmaginabile>. <<Da noi, oltre a tagliare i fondi, spesso non ti danno neanche gli appoggi laterali -

conclude amaro Soldini -. Ci tenevo a girare a Milano, la mia città,, anche se sapevo che non sarebbe
stato facile. ATorino la Film Commission mi awebbe aiutato cento volte di più. A Milano invece il

cinema sembra non interessare nessuno>. Giuseppina Manin Autore Il personaggio Battiston, terza

volta col regista Attore prediletto da Soldini (già in Agata e la tempesta e Pane e tulipani) Giuseppe
Battiston è attore tra i più apprezzati di oggi

Manin Giuseppina
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Albo Bohrwocher
130 onniJ e
Pierfroncesco
Fovino [40],
gli omonti di
toso voglio
di più dietto
do Silvio Soldini.



Sopro, Giuseppe
Bqttiston [4]ì
e fuhio
Iroiono [34J.

lnon Gionti  e nuvole aveva anticipa-
l f  to i l  terremoto economico dei no-
stri tempi attraverso le disalventure di
una coppia borghese che si scopre
precaria, nel lavoro e nel matr imonio.
In,Cosa voglio di più (prodotro da Lio-
nel lo Cerri ,  i l  t i tolo è ancora Drowi-
sorio) Si lvio Soldinj torna a indasare
instabi l i tà social i  e sentimenral i  cón i l
racconto di una passione clandestina
che travolge due trentacinquenni co_
me tan t i ,  d i  que l l i  che  fanno fa t i ca  ad
arivare alla fine del mese. I due non
vedono l'ora di incontrarsi e fare l,a-

impiegata in centro. Con il suo com-
pagno, Alessio (Giuseppe Battiston),
pensa a un bambino e a un mutuo. La
passione tra i due esplode violenta,
tanto da spingere i l  regista miìanese,
hnora restio a girare scene di sesso, a
mostrare i corpi nudi e iì desiderio dei
due protagonist i  in tre amplessi che si
preannunciano dar,vero bollenti. uSo-
no state senza dubbio Ie scene più im-
pegnative> ammette Soldini,  

-che 
ha

scri t to i l  f i lm con Doriana Leondeff e
che abbiamo incontrato a Milano sul
colorato set di un parco giochi affol-
latis_simo di bambini, "e ognuna di es-
se dice qualcosa di diveiso. Nel co-
struirle ho pensato alntimacy di patri-
ce Chéreau, al suo sguardo cnrdo sui
corpi degli attori, non voyeuristico né
estetizzante. Sono scene destinate a rac-
contare, non a eccitare>. Fatto è però
che Ia sceneggiatura ha inizialmente

zo criminale'. Alba Rohrwacher poi
non era il tipo di donna che Sold-ini
aveva in mente per il ruolo di Anna.
Ma lei si è sottòposta a ben cinque
provini per dimostrare tutta la vogìia
che aveva di immergersi in una pa=rte
di sé mai esplorata, di trasformàrsi e
vivere le stesse paìpitazioní del suo
personaggio. 

"Ho sofferto con Anna e
per Anna" dice Alba, che tanto vorreb-
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Oui o loto,
Ieresc
Soponongelo
f35 onnil.
Sotto, oncoro
lq lohrwocher
e fovino.

' 'zg
Cosa voglio di più
USCITA PREVISTA: AUruNNO

Itatia, zoog Regia Silvio Soldini Con Atba Rohrwacher, Pierfrancesco Favino'
Giuseppe Bafi iston, Teresa Saponangelo Di str i b u zi on e Warner

) TRAMAAnna ha un impiego sicuro e una relazione stabile con Alessio. Ma quando
nella sua vita irrompe Domenico, sposato con due bambini, tutte le sue certezze
crol lano. l l  loro legame clandestino basato su un equil ibr io precario sembra destinato
a spezarsr, eppufe. ..
> PUNTI Dl F0RZA ll regista racconta la passione e le lacrime di due amanti poco più che

cogliere con i l  suo sguardo "obl iquo" sul la realtà le sfumature piu impercett ibi l i  e vere
della vita quotidiana. Prime scene di sesso hot per il regista milanese
> www.wainerbros.il

be vestire i panni di donne come Co-
lette e Tina Modotti <ma è stata LLn'e-
sperienza totalizzante. Dopo quasi tre
mesi neUa sua pelle, la mia pii grande
paura è uscirne: senza dubbio ne avrò
nostalgia".
Amore, tradimento, menzogna, senso
di colpa, famiglia come legame soffo-
cante, ma anche preziosa rete di sicu-
rezza, si intrecciano dunque in una
storia dove il contesto sociale resta
un elemento forte, determinante.
Perché i problemi economici che af-
f l iggono i  due protagonist i  sono di
imped imento  a  ogn i  Io ro  dec is ione,
Dresente e futura. ,<La. storia nasce>
èpiega Soldini "dalla vicenda persona-
lè d{ una donna che conosco. Per la
prima toha sono partito da un,episo-
dio di vita vera. E una vicenda così
non poteva che capitare a Milano, di

e alla macchina da presa, utilizzando
uno stile semidocumentaristico che
nascondesse il lavoro di messa in sce-
na, così che tutto sembra accadere
proprio in quel momento>.
E a proposito dei suoi attori, aggiun-
ge: "ln Alba ho scoperto Ia voglia di ti'
rare fuori cose di sé che non conosce-
va, Pierforcesco si è rivelato un attore
per{etto per íl mio modo di lavorare. Te-
resa aveva un ruolo ne Le acrobate e
finalmente c'è stata di I'occasione di'riaverla 

su set, mentre Giuseppe è I'u-
nico attore che avevo in menle sin dal-
l'inizio: lavorare insieme è un grande
divertimento per enftambio. E Giusep-
pe Batt iston: "soldini è uno dei Po-
èhissimi registi haliani a sapersi cala-
re in una realtà che non è la sua, evi-
tando Ie trappole de| cinema d'autore
autoreferenziale, e a regalare la possi-
bilità agli attori di essere artefici della
propria partitura".
Mentre Favino aggiunge: "Silvio riesce
a intercettare quella verità che non è
più il luogo del cinema. Lui fa il vero
cinema popolare, quello con iI mondo
visto ad altezTa delle persone. Perché la
realtà non la puoi raccontare osservan-
dota dal!'alto di un attico,. O
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